L’ora del giudizio per il dott. Fazio - Il 23 ottobre si apre a Milano il processo all’ex governatore per la scalata ad Antoveneta – IL RAPPORTO CON TREMONTI - Tutti i segreti di chi lo voleva portare a Palazzo Chigi…

Roberto Sommella per Milano Finanza



Antonio Fazio 

Chi lo conosce bene e non ha mai mancato di manifestargli la sua stima lo definisce sereno, anche adesso che si avvicina l'ora del giudizio. Finito nell'oblio come un funzionario qualsiasi, Antonio Fazio, l'ex governatore della Banca d'Italia, o meglio l'ultimo monarca di Via Nazionale, visto che dal momento delle sue dimissioni, nel dicembre del 2005, è cambiato un mondo, compresi i meccanismi di indicazione del direttorio di Palazzo Koch, prepara la sua difesa con quella apparente serenità d'animo del buon cristiano che ricorda molto il Golgota processuale di Giulio Andreotti. Il 23 ottobre lo attende l'incipit del processo per la scalata ad Antonveneta, la banca che nel 2005 fu presa d'assalto dai furbetti di Gianpiero Fiorani e della sua Popolare di Lodi, con qualcosa di più del beneplacito del numero uno di Via Nazionale.

Ma proprio ora che Fazio, ultimo avvistamento a Lourdes sul far d'autunno, si prepara ai dibattimenti al Tribunale di Milano, di fronte al quale compariranno i protagonisti di quell'estate rovente, nella veste di imputati, per i reati di aggiotaggio e intralcio alla vigilanza, dallo stesso Fiorani a Emilio Gnutti e Giovanni Consorte, o come semplici testimoni-numeri uno, quali Cesare Geronzi e Mario Draghi, il mondo della politica riscopre la passione per l'uomo d'Alvito profondo studioso dell'opera di San Tommaso.

I suoi allarmi sui mutui subprime. 
Proprio così, ma non è affatto un caso. Se nel pieno della bufera finanziaria, con le banche italiane messe a garanzia addirittura dall'ombrello statale, un partito di sinistra come il Pd, per voce di esponenti di spicco quali Pierluigi Bersani e Matteo Colaninno, ha cominciato a riabilitare l'opera di Fazio in Banca d'Italia, un motivo c'è. Anche la fiera opposizione a questo trend revisionista di Francesco Rutelli, l'uomo che fu sconfitto da Silvio Berlusconi alle elezioni del 2001, conferma quanto la sinistra, o meglio quello che ne resta, sia ancora affascinata da un certo tipo di visione economica che in Italia, tra l'altro, ha portato all'euro e alla sconfitta dell'inflazione.



Giulio Tremonti 

Due i punti dell'azione di Fazio che in molti oggi, per ora in camera caritatis (alcuni soci di spicco di Mediobanca, ad esempio), indicano come basilari per l'attuale tenuta del sistema bancario italiano: l'opera svolta nell'aggregare le miriadi di piccole banche presenti negli anni 90 in Italia e gli allarmi, inascoltati, sulla deriva presa dalla finanza di carta in America. Una cifra su tutte: dal 1990 al 2005 la «sua» Banca d'Italia autorizzò 750 fusioni bancarie, sempre nel rispetto della legge antitrust, offrendo un contributo importante alla massa critica del sistema creditizio che ancora nel 1995 molti economisti definivano «in agonia».

Secondo punto a suo favore, meno noto, l'allarme lanciato sui muti subprime nel lontano 2003. «L'utilizzo di strumenti finanziari complessi, non standardizzati, può comportare opacità nei bilanci dei grandi gruppi bancari internazionali», ammoniva, proprio a proposito dei mutui di Fannie e Freddie. Ma allora l'America era terribilmente lontana e molto più vicine altre nuvole gonfie di sciagura, quella che per anni non gli augurò mai nessun esponente di spicco del centrosinistra, che sul far del nuovo millennio lo voleva invece premier, non bipartisan.

Pressioni per Palazzo Chigi. 
Lo confessò un giorno, placidamente, uno dei suoi fratelli, che lo seguivano con affetto ad ogni considerazione finale. «Mio fratello è soggetto a forti pressioni affinché scenda in politica ma lui resiste», confidò nei saloni di Palazzo Koch il 31 maggio del 2000. Ed era vero, eccome. Basta rileggersi i ritagli di giornali dell'epoca per scoprire che, alla caduta del governo D'Alema, quello delle regionali 8 a 7 per intenderci, furono in tanti, da Pierluigi Castagnetti, segretario del Partito Popolare, a Luciano Violante fino allo stesso ex premier Massimo D'Alema, a cercare di convincere il governatore della Banca d'Italia a varcare il soglio di Palazzo Chigi, lui che era devoto solo a quello di Cristo.



fiorani 

«Le pressioni in quei giorni erano fortissime e vennero da luoghi della politica autorevolissimi», rivela a Milano Finanza per la prima volta un banchiere che visse quei momenti, lasciando intendere che lo stesso presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, non disapprovava una soluzione del genere per evitare nuove elezioni. Certo, con D'Alema un feeling c'è sempre stato, tanto che in pochi ricordano che l'attuale esponente di spicco del Pd fu il primo presidente del Consiglio ad andare a colazione a Palazzo Koch, ospite di Fazio («tra Fazio e D'Alema c'è sempre stata grande simpatia intellettuale» commenta un'altra fonte) appena cominciata l'avventura di governo.

Quel pranzo ebbe luogo dopo una lunga prolusione del governatore ad un convegno della Cei, che molti ebbero a definire come un vero e proprio «Manifesto per l'Italia», fatto di stimoli per la crescita ma anche di solidarietà, prontamente sottoscritto da tutto il centrosinistra di allora.

Il rapporto con il Cavaliere. 
Forse i guai per Fazio nacquero da lì, dalla costante lettura politica dei discorsi del governatore che in quegli anni divennero sempre più incalzanti e in contrasto con la tradizione (Giorgio La Malfa usa dire che «un tempo i governatori parlavano una volta all'anno») e sempre più presenti sulla scena della politica italiana, eternamente divisa in economia tra i liberisti Berlusconi e Tremonti e i pro-statalisti, almeno in quell'epoca, Prodi e D'Alema.
L'infatuazione della sinistra per Fazio dopo il suo no a Palazzo Chigi, scemò però improvvisamente quasi a toccare i minimi storici un giorno preciso del calendario, secondo avvento del divo Berlusconi: Sondrio, 14 luglio 2001. Forse per omaggiare la presa della Bastiglia Italia, appena avvenuta a suon di voti, o semplicemente per augurare con tatto un lungo governo, il banchiere di Palazzo Koch arrivò ad augurare, presenti tutti i ministri di peso del secondo esecutivo di centrodestra, proprio a Giulio Tremonti «di restare al governo per cinque anni e forse molti di più».



Massimo D'Alema 

Tremonti incassò l'omaggio, anche perché la Banca d'Italia in quei giorni aveva contribuito fortemente a portare alla luce il famoso «buco» da 62 mila miliardi di lire, lasciato in eredità al cavaliere dal defunto governo Amato. Anche lì i giornali non usarono il fioretto e indicarono nella svolta destrorsa di Fazio il tentativo tutto democristiano di riequilibrarsi di fronte ai nuovi potenti. Certo, lui non fu propriamente leggero con i governi Ds-Ppi che si avvincendarono nel 1996-2001.

«La politica del centrosinistra ha portato a una bassa crescita, più bassa della media europea, anche se partiva da una situazione molto difficile», rincarò la dose in una lunga audizione in Senato, giusto dieci giorni dopo l'affettuoso saluto a colui che più tardi divenne il suo più acerrimo nemico. Non come l'attuale premier. «Berlusconi è sempre rimasto in ottimi rapporti con Fazio, sia quando era al governo che quando finì all'opposizione. E nei giorni bui del 2005 smise solo all'ultimo di difenderlo, quando capì che non c'era più niente da fare», racconta ancora un' altra autorevole fonte istituzionale.

Il barattolo di pelati. 
Il feeling con l'uomo forte del governo Berlusconi durò solo un paio d'anni, fino ai crack Parmalat e Cirio, quando Fazio, a cavallo tra il 2003 e il 2004, mentre tutto l'Italia intera assisteva al disvelamento delle nefandezze compiute a Collecchio, arrivò a definire «quattro soldi» l'impatto sulle decine di migliaia di risparmiatori derivante dal default dei bond Cirio e Parmalat. Da lì è una sequela di accuse reciproche con Tremonti («è un esperto di paradisi fiscali», disse un giorno e il ministro di rimando, «non rispondo agli uffici studi»), fino al naufragio definitivo del 2005, in piena atmosfera da bunker.

Come non dimenticare la gazzarra con il Tapiro televisivo («dategli delle botte» si lasciò sfuggire incitando la sua scorta ad allontanare l'inviato di Striscia che gli chiedeva conto del ruolo della Banca d'Italia nel difendere i risparmiatori) o il «bacio in fronte» che il fin troppo ossequioso Fiorani voleva affibbiargli per telefono, avendo lui autorizzato l'acquisto di Antonveneta da parte della Popolare di Lodi. Dopo tutto, ora l'opinione pubblica vuole sapere, per via della giustizia, come con il presunto bacio di Riina ad Andreotti, se quel gesto nascondesse qualcosa di più dell'affetto. Un bacio mai dato che ha cancellato dodici anni di pontificato laico.
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